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◆Scognamiglio: «Ne sono già fuggiti
30-40mila e possono raggiungere i 20mila
che sono in Albania. Dobbiamo aiutarli»

◆ Il sottosegretario alla Protezione civile
«Noi siamo pronti e in più l’Europa
sta prevedendo strutture oltre Adriatico»

◆«Il problema non è solo italiano»
Barberi chiede che i kosovari in fuga
abbiano libera circolazione nella Ue

Un commissario per l’emergenza profughi
Barberi: «Se oggi il governo dà via libera, pronti 25.000 posti in 3 giorni»

ALESSANDRA BADUEL

ROMA Oggi il Consiglio dei mi-
nistri dovrebbe dichiarare lo sta-
to d’emergenza nazionale. Solo
così, infatti, si può procedere alla
nomina di un commissario
straordinario con poteri di coor-
dinamento per la gestione degli
aiuti aiprofughi.Ed il sottosegre-
tario alla Protezione civile Fran-
co Barberi ha già spiegato che, se
oggi ci sarà il via libera, in due o
tre giorni l’Italia sarà in grado di
accoglierecirca25milaprofughi.
Che il problema sia grave lo ha
sottolineato ieri lo stesso mini-
strodellaDifesaCarloScognami-
glio. «Ne sono già fuggiti 30-
40milaattraversolaMacedoniae
il Montenegro e possono rag-
giungere gli altri 20mila che si
trovano in Albania - ha detto -.
Dobbiamo dare loro assistenza:
si tratta di rifugiati e l’atteggia-
mento del governo italiano deve
essere comprensivo nei confron-
ti di questi sventurati. Stiamo
predisponendo strutture affin-
chéquestofenomenopossasvol-
gersi nel modo più ordinato pos-
sibile».

Le organizzazioni umanitarie
stanno già lavorando per avviare
la macchina dell’accoglienza ed
hanno anche già chiesto il rifi-
nanziamento della legge del ‘92,
che all’epoca permise di affron-
tare la crisi bosniaca. Lo stato di
emergenzapermetteràdifarscat-
tare anche tutte le procedure ne-

cessarie ad attivare i volontari. Il
primo fronte di accoglienza sarà
la Puglia dove, in base al piano
del ministero dell’Interno, pen-
sato per 15mila profughi, si van-
no potenziando i centri già esi-
stenti. E 2mila roulottes sono in
arrivo ad Otranto e Bari Polese.
Dopol’arrivo, iprofughisaranno
avviati inaltreregioni,alcunegià
pronte ad accoglierli come le
Marche e il Friuli Venezia Giulia.
La Croce rossa italiana, i cui cen-
tri lungoladorsaleadriaticasono

già in allarme,
stima che la
macchina or-
ganizzativa
potrà smistare
due-tremila
persone in 48-
72 ore. Intan-
to, in attesa di
essere coinvol-
te nel tavolo di
coordinamen-
to per gli aiuti
che chiedono

di istituire, leassociazionidelvo-
lontariato continuanoa lavorare
vicinoallaguerra.

Sempre ieri Barberi, oltre ad
anticipare le più che probabili
decisioni di oggi del Consiglio
dei ministri, ha spiegato che sta-
va lavorando già da qualche set-
timana insieme al ministro Rosa
Jervolino sul come affrontare la
possibile esplosione del conflit-
to. «Alcune strutture per acco-
glierealcunemigliaiadiprofughi
-hadettoBarberi - sonogiàpron-

te». Ed ha poi spiegato che in po-
chi giorni si potranno accogliere
25milaprofughi,ospitandoliper
la maggior parte in roulottes. In
più Barberi si è detto soddisfatto
del fatto che l’Italia non sia stata
lasciata sola a gestire l’emergen-
za. «L’Europa - ha spiegato - sta
pensando a strutture di acco-
glienza al di là dell’Adriatico, in
Albania e Macedonia, per evitare
che i profughi si riversino in Ita-
lia». Il sottosegretario ha anche
ricordato che l’Ue ha riconosciu-

to che il problema non è solo ita-
liano «Per questo - ha concluso -
noi chiediamo che i profughiab-
biano poi libera circolazione in
Europa».

Intanto inPugliasonosbarcati
62 clandestini, di cui 42 kosovari
in fuga dalla guerra. L’intera re-
gione si sta preparando all’acco-
glienza, inclusa l’istituzione di
un conto corrente di solidarietà
pensato e voluto dal sindaco di
Lecce. Dalle Marche, hanno già
offerto 700 posti letto. «Avrem-

mo potuto fare di più - ha detto il
prefettodiAnconaAchilleSerra -
ma la situazione del dopo terre-
moto ha ridotto le nostre capaci-
tà ricettive». Pronti all’emergen-
za anche in FriuliVeneziaGiulia:
sul Carso triestino è possibile in-
stallare in poche ore una tendo-
poli con duemila posti nella fra-
zionediProsecco.Unasoluzione
provvisoria, avvisano comun-
que da Trieste, «in attesa di smi-
stare i profughi verso altre desti-
nazioni».
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In Macedonia per evitare
le mine del confine albanese
ROMA È la Macedonia, finora, la
prima via di fuga della popolazio-
nekosovarachescappadallaguer-
ra. Ed è lì che l’Italia sta inviando i
primi aiuti. Dopo i bombarda-
menti l’ondata di profughi che
premono al confine è andata au-
mentando. «Con l’apertura del
confine macedone - dice Stefano
Covac dell’Ics (consorzio italiano
di solidarietà) - è questa la strada
più sicura per fuggire. La rotta che
passaperl’Albania,invece,èanco-
ra preclusa perché il confine è mi-
nato e i profughi per entrare do-
vrebbero passare via Montenegro
per poi raggiungere il lago di Scu-
tari».

Intanto ierimattina ilprogram-
ma umanitario italianod’emer-
genzaafavoredeiprofughidelKo-
sovo è stato discusso al ministero
degliEsteri inunariunionepresie-
duta dal sottosegretario Rino Serri
a cui hanno partecipato le Orga-
nizzazionidivolontariatoitaliane
e i tecnici dell’Emergenza della
Cooperazione italiana. Il ministe-
ro degli Esteri ha già stanziato 18
miliardidi lire.Gliinterventisono
realizzati dalla Direzione generale
tramite le proprie strutture e con
la collaborazione di organizzazio-
ni internazionali e di organizza-

zioninongovernativeitalianeche
operano nel settore degli aiuti
umanitari. Dopo l’inizio delle
operazioni militari, le strutture
della Cooperazione italiana nel
Kosovo hanno dovuto interrom-
pere l’attività. Tecnici ed esperti
della cooperazione si trovano ora
in Macedonia, dove appunto ci
sono i profughikosovari. D’intesa
con l’Alto commissariato per i ri-
fugiati, il governo sta inviando in
Macedoniaaiutialimentariperun
miliardo e 250 milioni di lire. Do-
menica, poi, partirà, dal Deposito
umanitario che la Cooperazione
gestisce con le Nazioni Unite a Pi-
sa,uncaricodikitssanitari, farma-
ci, utensili e beni di conforto. Pro-
getti congiunti saranno predispo-
sti inriunioniprevisteaSkopjenei
prossimi giorni, tra le organizza-
zioni di volontariato italiane e la
Cooperazione. Il programma de-
gli interventi italiani si realizzerà
anche in Albania, nelle regioni di
confine con il Kosovo e riprende-
rà, non appena gli eventi lo per-
metteranno, a Pristina e nel resto
del Kosovo. Le Organizzazioni di
volontariato italiane saranno in-
vitate a partecipare a tutte le fasi
del programma di emergenza, in-
clusaladistribuzionedegliaiuti.

■ ALLERTA
DELLA CRI
«Pronti a smistare
due-tremila
persone
in 48-72 ore»
E si lavora già
vicino alla guerra
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